
Le banche tornano nuo-
vamente nel mirino
dell’antitrust: in un re-

cente bollettino, infatti,
l’Autorità garante della con-
correnza e del mercato ha
deciso di avviare un’indagi-
ne per valutare costi, pecu-
niari e non, che gli utenti
devono affrontare quando
decidono di cambiare ban-
ca.

Gli switching costs, o co-
sti di cambiamento, assu-
mono talora una dimensio-
ne rilevante e possono di
conseguenza limitare la mo-
bilità dei consumatori tra
istituti di credito, restrin-
gendo significativamente
la concorrenza.

La presenza di costi di
cambiamento può essere
strutturale, connessa ad al-
cune caratteristiche organi-
che al settore. Ma può esse-
re anche strategica, deter-
minata ad hoc dalle impre-
se per vincolare i consuma-
tori nelle scelte e creare
perciò uno spazio di mono-
polio.

In generale, l’effetto è
quello di generare un’iner-
zia nelle scelte dei consu-
matori, anche tra alternati-
ve apparentemente identi-
che. Ora, sebbene la presen-
za di costi di cambiamento
non implichi di per sé l’esi-
stenza di un comportamen-
to abusivo delle norme anti-
trust, essa nondimeno con-
ferisce alle imprese potere
di mercato, ovvero la possi-
bilità di praticare prezzi
più elevati di quelli concor-
renziali, e procura quindi
maggiori profitti. Tutto ciò,
naturalmente, a scapito de-
gli utenti e dell’efficienza
del mercato nel suo com-
plesso.

In ambito bancario, que-
sta circostanza è talmente
rilevante che in genere il
cambiamento di istituto di
credito avviene solo in con-
comitanza di eventi suffi-
cientemente «traumatici»
per il cliente, quale ad
esempio il cambio di resi-
denza.

Inoltre, l’emergenza di co-
sti di cambiamento è ulte-
riormente favorita dalla
pratica dell’offerta multi-
prodotto che di fatto molti-
plica la loro entità: l’apertu-
ra del conto corrente, la do-
miciliazione delle diverse
utenze, la richiesta del ban-
comat e della carta di credi-
to, la sottoscrizione di mu-
tui, eccetera, sono tutte
componenti dei costi finali
che rendono maggiormente
vincolante il rapporto clien-
te-banca. Ognuno dei servi-
zi descritti, come è ben no-
to agli utenti, deve infatti
essere estinto alla chiusura
del conto corrente e richie-
de una nuova apertura, con
relativi oneri – di tempo e
denaro – presso il nuovo
istituto di credito.

La letteratura economi-
ca, benché in modo non si-
stematico, conferma queste
affermazioni. In uno studio
sul mercato norvegese dei
mutui, ad esempio, è stato
riscontrato che il 25 per
cento del profitto margina-
le delle banche (il profitto,
cioè, per ogni mutuatario
addizionale) deriva dall’ef-
fetto lock-in e si sostanzia
in media con un rapporto

banca-cliente della durata
di 13,5 anni.

Tale arco di tempo è in li-
nea con i valori riscontrati
sia nel mercato europeo,
sia in quello statunitense.
Sul mercato britannico, la
Uk Competition Commis-
sion (2001) rileva egual-
mente che i consumatori
tendono a vedere il cambia-
mento di banca come un
processo difficile e non pre-
miante, e ciò di contro per-
mette di creare un sostan-
ziale potere di mercato che
procura un tasso di
profittabilità più elevato ri-
spetto agli altri settori in-
dustriali.

Almeno parzialmente,
tutto ciò sembra conferma-
re che il potere di mercato
attribuito dai costi di cam-
biamento viene sfruttato
dalle banche e ha un peso
sui meccanismi competitivi
e sugli esiti di mercato.

Anche in Italia numerosi
indizi supportano l’ipotesi
di una situazione analoga:
l’esistenza ad esempio di
una tasso di interesse sui
depositi bancari decrescen-
te, più elevato cioè quando
il deposito viene attivato e
via via ridotto nel tempo,
sembra confortare l’idea
che all’estendersi del rap-
porto (e quindi al crescere
dei costi di cambiamento),
la remunerazione necessa-
ria per conservare un con-
sumatore può essere abbas-
sata.

La situazione descritta
sembra dunque complessi-
vamente penalizzare la con-
correnza del mercato banca-
rio, già mortificata dai con-
sistenti limiti imposti dalla
regolamentazione che mira
a mantenere la stabilità fi-
nanziaria ed evitare perico-
losi dissesti del sistema eco-
nomico nel suo insieme.

Esiste tuttavia una via
d’uscita che potrebbe soddi-
sfare esigenze diverse e che
è già stata adottata con par-
ziale successo in altri mer-
cati: eliminare gli ostacoli
alla mobilità dei consuma-
tori.

Ciò è quanto avvenuto ad
esempio nel settore telefoni-
co mobile con la portabilità
del numero tra operatori di-
versi o nel settore assicura-
tivo con la portabilità del
certificato di rischio.

Queste soluzioni hanno
di fatto «liberato» i consu-
matori dalla dipendenza da
un’unica impresa e li han-
no trasformati nei protago-
nisti dei mercati, promotori
più o meno consapevoli del-
la concorrenza. Una soluzio-
ne analoga parrebbe auspi-
cabile anche nel settore
bancario.

Di fronte alla nuova sfi-
da, però, non appare anco-
ra totalmente risolto il con-
flitto istituzionale che vede
contrapposte Banca d’Italia
da un lato e Agcm (Autori-
tà garante della concorren-
zae del mercato) dall’altro.
Anche in questo caso infat-
ti non è ben chiaro a chi
spetta l’ultima parola in
materia di assetto del setto-
re e di concorrenza. Questo
nodo, ancora una volta, ri-
schia di complicare le scel-
te e, magari, di danneggia-
re soluzioni efficienti.

(www.lavoce.info)

Al quindicesimo giorno
o giù di lì nell’«Isola
dei Candidati» il verti-

ce radicale lancia grida e al-
larmi: «E se alla fine ci fosse
un accordo tra Centrodestra
e Centrosinistra per tenerci
fuori?». Sprezzante, l’autore-
vole voce radicale bolla simi-
le intesa «Gentlemen’s agree-
ment», cioè pastetta tra com-
pari. Pessima traduzione
dall’inglese quella dei radi-
cali. Al contrario, se in Ita-
lia, a destra e a sinistra, ci
fossero gentiluomini in poli-
tica, altro non potrebbero e
dovrebbero fare: lasciarli
fuori. Per stanchezza, per-
chè non se ne può più di que-
sto anziano e canuto signore
che ogni sera chiede ospitali-
tà, anche temporanea, e mo-
stra la moneta con cui può
pagare: voti e quindi gover-
ni regionali.

Perché mai un elettore ra-
dicale, in caso di alleanza
col Centrodestra, dovrebbe
votare per chi fa leggi che
mandano in galera per uno
spinello, sogna leggi che can-
cellino l’aborto e ha firmato
le leggi contro cui i radicali
hanno promosso referen-
dum? E perchè un elettore
del Centrodestra dovrebbe
votare per chi, secondo i
suoi canoni, demolisce la fa-
miglia e la società? E perchè
un radicale dovrebbe votare
per il Centrosinistra che giu-
dica arroccato a difesa dei
privilegi e dello spreco del
Welfare? Perchè un elettore
del Centrosinistra dovrebbe
votare per i radicali che giu-
dica intollerabilmente iperli-
beristi? In un Paese di genti-
luomini non c’è bisogno nè
vantaggio a mescolare ciò
che è un po’ osceno mischia-
re. Anche alla voglia di vin-
cere ci deve essere un limite.

Ma questo è un altro Pae-
se. Un Paese dove si appren-
de in via ufficiale che il getti-
to fiscale è aumentato del
4,7%. Poichè l’inflazione uf-
ficiale è del 2,1%, o è aumen-
tata la pressione fiscale o
l’inflazione viene artificial-
mente dimezzata. Un Paese
dove parroci e Disobbedienti
insieme hanno stabilito la
legge non scritta ma ferrea
per cui in Campania non si
possono fare discariche. Do-
ve gli eredi di una guerra di
conquista voluta e persa at-
tribuiscono a tutti, tranne
che a loro stessi, la colpa del-
la cacciata e morte degli ita-
liani d’Istria. Dove il mini-
stro della Giustizia vuole
sentenze secondo «il comune
sentire», in contraddizione
con secoli di civiltà occiden-
tale. Dove l’opposizione vota
per il ritiro immediato delle
truppe dall’Iraq, il che da-
rebbe una mano a chi fa sal-
tare in aria coloro che la
stessa opposizione chiama i
veri «resistenti», cioè coloro
che sono andati a votare. Do-
ve il deputato Cento dell’op-
posizione grida allo scanda-
lo perchè sono partiti per
l’Iraq gli elicotteri Mangu-
sta «strumenti di guerra»,
chiesti a gran voce dall’oppo-
sizione quando un soldato
italiano è morto.

In un Paese così c’è spe-
ranza e posto per tutti. Spe-
ranza per un accordo in ex-
tremis tra i radicali e il di-
sinvolto Berlusconi che tutte
queste storie di coerenza e
identità non le capisce e di-
gerisce. Posti per i radicali
nei «listini» degli eletti sicu-
ri forse anche nelle liste del
Centrosinistra perchè Pan-
nella starà anche con Bush,
ma Parigi val bene una mes-
sa. La chiamano ospitalità,
ma è nomadismo opportuni-
sta, danneggia chi ospita
per approfittare e la stessa
storia radicale che non ha
bisogno di hotel a ore.
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Anche nei sottotemi si dà un
colpo di qua e uno di là: dei
due odi etnici quello slavo è

più barbaro, come ama pensare la
destra (dimenticando le porcherie
compiute in Slovenia e Croazia nel
corso della guerra), mentre quella
stella rossa, che sta sul berretto
del protagonista, il comandante
partigiano Novak, è un simbolo mu-
to, perché nella fiction televisiva la
tragedia nasce da un suo capriccio
(recuperare il proprio figlio). Alla fi-
ne ciò permette di togliere dal regi-
stro degli indagati il comunismo,
che come si dovrebbe sapere è inve-
ce il deus ex machina della vicen-
da.

Il messaggio dunque che l'opera-
zione memoria rende del tutto
esplicito si può così riassumere:
dentro la Giornata del ricordo, co-
me in quella della memoria, devo-
no stare tutti e in prima fila gli ex-
nemici, cioè coloro che più hanno
contribuito a tenere divise e con-
trapposte le memorie.

A proposito di costoro una distin-
zione comunque va fatta. Nell'ope-
razione memoria c'è uno (l'ex-Pci)
che ha agito da iniziatore e un al-
tro (l'ex-Msi) che si è aggiunto in
seguito, egli pure alla ricerca di
una cambiale da incassare.

È l'ex-Pci infatti che a Trieste po-
co dopo la caduta dei muri ha co-
minciato un processo di revisione
del proprio retroterra politico-ideo-
logico. A differenza di come lo si è
presentato, cioè come un processo
di apertura agli altri attraverso il
riconoscimento del loro passato, è
stato piuttosto un tentativo di can-
cellare il proprio passato (che a Tri-
este è ben più sgradevole che in Ita-
lia, perché lì a temperare il mito so-
vietico c'è stato Togliatti, e poi Ber-
linguer, mentre da noi a consolidar-
lo c'è stato Vidali, e prima della rot-
tura con Stalin c'era Tito).

Qualche anno fa questa revisio-
ne avrebbe potuto trovare sistema-
zione definitiva se l'ex-Pci avesse
fatto proprio il testo presentato dal-
la commissione degli storici italia-
ni e sloveni. Non volle invece farlo
perché quel testo, tutto racchiuso
nella dialettica fascismo-antifasci-
smo (cattivi contro buoni), non per-
metteva di coinvolgere Alleanza na-
zionale, chi cioè aveva un passato
altrettanto sgradevole da far di-
menticare. Quanto ad esso, non oc-
corre riandare né a Mussolini né al-
la Repubblica Sociale, ma al fatto
che durante la cosiddetta Prima re-
pubblica il Msi non sempre ha con-

tribuito al rafforzamento delle isti-
tuzioni democratiche e che i suoi
militanti non erano tutti degli in-
correggibili idealisti, come si usa
raccontare adesso che indossano il
completo gessato.

Oggi invece è proprio con l'opera-
zione memoria che i due ex si pos-
sono dire «tu lasci stare il mio sgra-
devole passato e io lascio stare il
tuo» per
compren-
dere nel
loro ab-
b r a c c i o
l ' intera
nazione.

Atten-
zione. Si
tratta di
un ab-
b r a c c i o
soffocan-
te e invadente.

Soffocante perché i due ex tendo-
no a occupare l'intero palcoscenico
cacciandone fuori gli altri attori; e
mi spiace notare che molto pochi se
ne siano risentiti. Un solo esempio
al riguardo. Oggi il luogo comune

imperante vuole che gli esuli dall'
Istria siano stati dimenticati da
tutti. Non è vero: ci fu chi se ne oc-
cupò a Trieste e a Roma, sia pur in
maniera disordinata, incompleta e
non sempre equa. Si chiamava De-
mocrazia cristiana. Lo faceva an-
che per interesse, certo, per ottene-
re il voto degli esuli. Ma lo faceva,
fra l'altro nell'Italia del primo dopo-

guerra che non
abbondava di
risorse, anche
per testimonia-
re valori, quel-
lo di solidarietà
innanzitutto.

È poi soffo-
cante anche
perché sull'alta-
re della memo-
ria, che pur-
troppo le istitu-

zioni sembrano oggi considerare co-
me l'unica dimensione educativa,
viene sacrificata la storia e coloro
che la insegnano, cioè coloro cui
compete una funzione fondamenta-
le nelle società moderne, la tra-
smissione dei saperi. Fra questi il

sapere storico dovrebbe avere un
peso non secondario perché in li-
nea di massima tende a trasmette-
re anche qualche valore (oltre che
a definire le identità). Al riguardo
si sente spesso dire che alle giova-
ni generazioni non importa niente
della storia. È vero, e a ciò contri-
buisce non poco il fatto che, per la
sua eccessiva esposizione mediati-
ca, la storia viene da esse percepi-
ta come un mero sottoprodotto del-
la politica, nella quale – come si sa
– ognuno tira l'acqua al proprio mu-
lino. Ma è pia illusione pensare
che a cambiare questa situazione
basti convogliare, una volta tanto,
l'acqua dei mulini dalla stessa par-
te.

Oltre che soffocante è anche un'
operazione invadente, di invaden-
za del pubblico nella sfera del pri-
vato, cioè nella sfera delle libertà,
perché ci viene indicato cosa e co-
me dobbiamo ricordare. Più o me-
no come avveniva a Est della corti-
na di ferro fino a non molti anni fa.

Visto che viviamo in uno Stato li-
berale, non si può che concludere:
bel risultato. Siamo passati dalla
lotta delle memorie alla nuova me-
moria nazionale: la memoria unica
cerchiobottista.

Eppure in fondo un motivo c'è
per non lasciarsi prendere dallo
sconforto. In realtà a chi interessa
il vecchio e il nuovo tipo di memo-
ria? Interessa soprattutto ai mili-
tanti, ovvero agli ex-qualcosa. So-
no sicuramente persone rispettabi-
li, ma per fortuna oggi sono pochi
e, per quanto sia tuttora dominan-
te nel discorso politico, la cultura
della militanza, che oggi pretende
anche di dettare la memoria ai cit-
tadini, è una cultura per pochi.

I più, cioè coloro che costituisco-
no una società capace di spirito cri-
tico, abituata allo scetticismo e al
disincanto nei confronti di chi eser-
cita il potere (una società che, vo-
glio dirlo, anche in un passato tur-
bolento questo giornale ha contri-
buito a rendere tale), la memoria
se la costruiscono e se la curano da
soli. Hanno bisogno dei luoghi del-
la memoria? Certo. E perciò alle
istituzioni compete di renderli visi-
bili.

Che la vecchia memoria, la me-
moria di battaglia, già da tempo
sia stata messa in soffitta, è certo
un bene. Non altrettanto si può di-
re della nuova, la Memoria Unica
Nazionale. Con tutto il rispetto per
chi ricorda i propri affetti violente-
mente soppressi, della Memoria
Unica Nazionale, se non sbaglio, i
più non sanno che farsene.

Anche per gli istituti
di credito necessaria

la libertà offerta
dai gestori telefonici

Una via d’uscita c’è:
eliminare gli ostacoli

alle scelte
dei consumatori

Un abbraccio soffocante e invadente
tra i due ex (Msi e Pci), che tendono

ad occupare l’intero palcoscenico

Signorelli, El Greco, Mu-
rillo, Carracci, Guercino,
Tiepolo e altri grandi mae-
stri ma soprattutto Leo-
nardo, con la «versione
Cheramy» della «Vergine
delle Rocce», si ritrovano
da domani al 13 maggio
nel Braccio di Carlo Ma-
gno in San Pietro, a cele-
brare i 150 anni del dog-
ma dell'Immacolata Con-
cezione nella mostra «Una
donna vestita di sole».
Star dell'esposizione, che
oggi sarà inaugurata dal
Cardinale Angelo Sodano,
è il dipinto leonardesco
già appartenente alla col-
lezione parigina Che-
ramy. Le cento opere che
compongono l'esposizione
sono arrivate da numerosi
musei italiani e stranieri.

Nelle foto: a sinistra «Di-
sputa sull’Immacolata
Concezione» di Guido Re-
ni, a destra «La Vergine
delle Rocce» di Leonardo.

È un’operazione
«memoria nazionale»

di Giampaolo Valdevit

COSTA TROPPO CAMBIARE BANCA

Il conto non è mobile
di Giovanni Ramello e Donatella Porrini

DALLA PRIMA

Le deportazioni in mas-
sa di civili non fanno
parte della pratica di

eliminazione della polizia
politica jugoslava, ma piut-
tosto l'arresto nottetempo
di singoli che a piccoli grup-
pi venivano infoibati; infi-
ne, la maggior parte degli
italiani scomparsi non mori-
rono nelle foibe ma nei du-
rissimi campi di prigionia
che poco avevano da invidia-
re ai Lager nazisti. Fu l'inti-
midazione costante, l'inibi-
zione della lingua italiana,
il controllo di un potere poli-
ziesco e occhiuto, le confi-
denze e le spiate, la mancan-
za soffocante della libertà
che fecero il resto, e il resto
non è poco perché si chiama
«esodo» (che una stima se-
ria non farebbe superare le
250.000 unità).

L'odio antitaliano che og-
gi le foibe e l'esodo rievoca-

no rischia di riattivare un
pericolosissimo risentimen-
to antislavo. L'antislavismo
è frutto di una memoria ri-
sentita, per troppo tempo
ghettizzata, rispetto alla
quale la destra post-fascista
è stata l'unica vestale. Infat-
ti se ne vedono i risultati.
Una memoria storica assolu-
tamente monca, dimentica
del fascismo e della politica
antislava praticata dal Regi-
me (già nel 1926 ogni attivi-
tà culturale e linguistica sla-
va fu assolutamente proibi-
ta); dimentica della guerra
di conquista fascista (1941)
contro il Regno di Jugosla-
via (e fu una guerra durissi-
ma anche contro la popola-
zione civile slava); dimenti-
ca dei campi di concentra-
mento fascisti per gli slove-
ni di Gonars, dell'Isola di
Arbe, Cairo Montenotte (si
legga di Spartaco Capogre-

co «I campi del Duce», Ei-
naudi) ecc. Una storia infa-
me quella del fascismo di
frontiera che è stata fatta
pagare agli italiani dei confi-
ni.

Ed ecco il primo parados-
so del Giorno del ricordo.
Proprio questi italiani, ai
quali mi onoro di appartene-
re essendo io un profugo
doc, sembrano inerti rispet-
to le nefandezze del fasci-
smo e, involontariamente, fi-
niscono per concorrere a co-
struire un'immagine degli
slavi come barbari, violenti
e disumani. È una ghiotta
occasione per la destra na-
zionalista. Se non può riven-
dicare l'ideologia del passa-
to, può agitare il tema delle
foibe e dell'esodo per far ri-
nascere l'antico sciovini-
smo.

Il secondo paradosso del
Giorno del ricordo riguarda

il Cln, l'antifascismo di tutti
i partiti sorti dalla nostra
lotta di liberazione naziona-
le. Furono essi a pagare il
prezzo politicamente più
crudo con le foibe. I fascisti,
i collaborazionisti presunti
o reali, è logico (ma non giu-
stificato) pensare che fosse-
ro fatti preda dei partigiani,
ma non è altrettanto logico
pensare agli stessi partigia-
ni vittime dei partigiani. Ti-
to non guardava con simpa-
tia all'antifascismo italiano
perché riscattava l'Italia
dal fascismo. L'Italia dove-
va restare inchiodata alle
sue responsabilità storiche.
La semplificazione operata
dai titini, di ritenere gli ita-
liani tutti fascisti, fu ignomi-
niosa, non più di quella che
vede oggi An giudicare tutti
i partigiani come infoibatori
o loro complici.

Non c'è da stupirsi che il

Giorno del ricordo, comme-
morato a Trieste dai dirigen-
ti locali e nazionali di An a
fianco di alcune irriducibili
associazioni locali come la
Lega Nazionale o l'Unione
degli istriani, non ricordi il
prezzo pagato dall'antifasci-
smo italiano nella Venezia
Giulia, in Istria e Dalmazia.

Il terzo paradosso riguar-
da la sinistra che, nonostan-
te da lunghi anni abbia af-
frontato questi temi, oggi
non riesce a far tesoro della
sua scienza. Perché? Perché
spesso sulle interpretazioni
delle foibe e dell'esodo a sini-
stra è aleggiato un alone
giustificatorio. Le foibe?
Una risposta alle violenze
fasciste; tutt'al più un ecces-
so. Così la sinistra ha man-
cato all'appuntamento. Non
ha guardato in faccia l'ideo-
logia totalitaria e illiberale
che ha ispirato i «compagni»

al di là delle offese che essi
avevano subito. Forse solo
oggi comincia seriamente a
farlo. L'incontro nazionale
per il Giorno del ricordo pro-
grammato a Torino, tra gli
altri con la Federazione de-
gli esuli, l'Associazione Ve-
nezia Giulia e Dalmazia e
l'Istituto per la storia del
movimento di liberazione
nazionale piemontese, spe-
riamo apra una pagina nuo-
va in questa direzione.

Perché il Giorno del ricor-
do diventi memoria civile
deve quindi liberarsi da di-
verse incrostazioni. Da que-
sto punto di vista un merito
lo ha già ottenuto: le incro-
stazioni le ha fatte vedere
tutte: diffidenza etnica, reto-
rica nazionalistica, memo-
ria storica parziale. I profu-
ghi? "Brava gente" come tut-
ti noi.

Marco Coslovich

Omaggio alla Madonna:
cento quadri a S. Pietro MA I RADICALI

DOVREBBERO
RESTARE FUORI

di Mino Fuccillo

GIORNATA DEL RICORDO
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